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re nuovi dischi. A volere 
essere onesti era almeno 
una dozzina di anni, da 
Chicago Blues Union del 
2006, che non ne usci-
va uno a nome suo, vec-
chie registrazioni d’archi-
vio degli anni ’60, per cui 
l’ultimo deve essere con-
siderato Stoned Again, 
pubblicato dalla Antone’s 
nel 2002. Nel frattempo 
Goldberg ha partecipato 
al progetto dei Rides, con 
Stephen Stills e Kenny 
Wayne Shepherd, autori 
di due ottimi album tra il 
2013 e il 2016. Tornando 
al disco del 2002, era pro-
dotto da Carla Olson, con 
la partecipazione di alcu-
ni ottimi musicisti, tra cui 
Don Heffington alla bat-
teria e Denny Freeman 
alla solista, che ritrovia-
mo anche in questo nuo-
vo In The Groove (titolo 
quanto mai esplicativo), 
insieme ad una pattuglia 
di nuovo ospiti, tra cui il 
grande Les McCann che 
firma con Goldberg l’ini-
ziale Guess I Had Enough 
Of You, l’unico brano che 
prevede la presenza della 
voce, dello stesso MCann, 
che gigioneggia esortan-
do il nostro Barry e gli al-
tri musicisti a “funkeggia-
re” alla grande, con Rob 
Stone all’armonica e Vic-
tor Bisetti alle percussio-
ni. Altra differenza con il 
disco del 2002, sempre ri-
gorosamente strumenta-
le, esclusa la prima trac-
cia anche in quel caso, era 
che allora si trattava inte-
ramente di cover legate al 
repertorio degli Stones, 
mentre in questo caso Il 
buon Barry ha scritto al-
cuni brani per l’occasione, 
per il resto andando a pe-
scare in una serie di oscu-

ri strumentali degli anni 
’50 e ’60, molto groove 
appunto, easy jazz, rock 
(and roll) delle origini, 
qualche botta di jump, di 
blues, in ogni caso music 
for fun, per divertirsi tra 
loro e per regalare all’a-
scoltatore buone vibra-
zioni. Per fare ciò, il musi-
cista di Chicago e la Olson 
hanno chiamato alla biso-
gna una notevole serie di 
ospiti: oltre a Tony Marsi-
co al basso, che completa 
la band fissa dell’album, 
Joe Sublett e Darrell Le-
onard ai fiati, James Int-
veld, Jerry Lee Schell alle 
chitarre aggiunte e Reg-
gie McBride al basso, nel 
pezzo più funky-jazz e raf-
finato del CD, In The Gro-
ove appunto, dove Gol-
dberg carezza la tastiera 
del suo organo Hammond 
B3, ben sostenuto dai fia-
ti e dal vibrafono di Craig 
Fundyga. Lo stile del pez-
zo, e di tutto il CD, è pro-
prio quello dei dischi di 
Les McCann, intervenuto 
all’inizio per dare la pro-
pria benedizione, ma ci 
sono anche momenti de-
cisamente più blues, che 
rimandano ai suoi dischi 
anni ’60, tipo Two Jews 
Blues o Barry Goldberg 
And Friends, ma pure le 
sue collaborazioni con gli 
Electric Flag, suono felpa-
to e bluesy come in Mi-
ghty Low o nella breve 
cover finale di Alberta di 
Lead Belly, dove il nostro 
passa al piano. Altrove 
in Mighty Mezz il sound 
è più vorticoso tra jazz e 
R&B, o carezzevole come 
in Westside Girl dove le 
tastiere di Goldberg inte-
ragiscono ancora con fia-
ti e vibrafono. Dumplin’s 
è più leggera e scanzona-
ta, assolo di sax di Sublett 
incluso, e rimanda al suo-
no pre-rock di moda in 
quello squarcio tempo-
rale; Ghosts In My Base-
ment, con tutti quei chi-
tarristi a disposizione, è il 
classico slow blues tirato 
e lancinante, come quelli 
dei tempi con Bloomfield, 

per poi tornare a cazzeg-
giare a tempo di boogie in 
Bullwhip Rock, con il pia-
no che va a manetta in-
sieme alla chitarra di In-
tveld. Lazy ha qualche 
tocco twangy, ma l’orga-
no va sempre alla gran-
de e pure Tall Cool One 
ha sempre l’aria spensie-
rata di questo album, che 
se come obiettivo aveva 
quello di divertire, ci è ri-
uscito, come conferma 
anche Slow Walk. Niente 
per cui stracciarsi le vesti, 
ma l’occasione di ascol-
tare ancora una volta un 
tastierista sopraffino, e i 
suoi amici, in azione.
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Ammetto che me lo ero 
perso un po’ per stra-
da: ma pensavo si fos-
se ritirato, invece Dave 
Hole per circa sei mesi 
all’anno si spostava an-
cora dall’Australia, dove 
vive tuttora, per fare sia 
dei tour down under che 
in giro per il mondo, ma 
ha diradato anche quel-
li. Però era comunque 
dal 2007, anno in cui era 
uscito Rough Diamond e 
prima ancora il Live del 
2003, che non pubblica-
va nulla di nuovo. Anche 
lui ha compiuto 70 anni 
da poco,benché appa-
ia ancora battagliero e 
per questo nuovo Goin’ 
Back Down, che ha ri-
chiesto una lunga gesta-
zione di oltre tre anni, se 
lo è finanziato, ha costru-
ito addirittura uno studio 
per registrarlo, sì è fatto 

da ingegnere dal suono 
e lo ha prodotto in pro-
prio, e infine, a parte in 
tre brani, ha suonato 
anche tutti gli strumen-
ti. Molti brani originali 
e una cover per uno dei 
migliori chitarristi sli-
de australiani, ancorché 
nato in Inghilterra, e non 
è che ne ricordi molti al-
tri laggiù, ma questo non 
ne diminuisce la bravura 
e la tecnica. Non sono un 
grande estimatore delle 
registrazioni” fai da te” in 
solitario, specie se preve-
dono l’uso di samples e 
drum loop, ma visto che 
il nostro amico non fa 
certo musica elettronica 
il suono rimane comun-
que abbastanza organi-
co e pimpante, come in-
dica subito una gagliarda 
Stompin’ Ground posta in 
apertura e dove la slide 
viaggia sinuosa e sicura, 
come pure la voce anco-
ra valida e vicina alle sue 
radici blues. Forse il suo-
no, viste le premesse, è 
un po’ troppo secco e ru-
dimentale, ma niente di 
insopportabile, la brillan-
te Too Little Too Late ha 
un groove decisamente 
più duro e tirato, ci sono 
molte chitarre e voci, tut-
te a cura di Hole, ma poi 
a ben vedere tutto è in-
centrato sui continui soli 
e rimandi del buon Dave, 
che è ancora un manico 
notevole, e sa estrarre 
dalla sua solista interes-
santi divagazioni sono-
re. The Blues Are Here 
To Stay prevede la pre-
senza del suo vecchio 
pianista Bob Patient, di 
Roy Martinez al basso 
e del batterista Ric East-
man, e l’andatura quasi 
country-rock, un po’ Al-
bert Lee e un po’ Elmo-
re James, conferma l’au-
tenticità blues del nostro 
amico, che con il bottle-
neck è in effetti uno dei 
migliori su piazza e lavo-
ra veramente di fino alla 
slide in una continua se-
rie di assoli. Measure Of 
A Man dove suona una 

National dal corpo di ac-
ciaio è decisamente più 
cadenzata e tradiziona-
le, per un brano chiara-
mente ispirato da Robert 
Johnson, ma anche con 
qualche cadenza vaga-
mente orientale e folk, 
mentre lo strumentale 
Bobby’s Rock, anche con 
un sax aggiunto, torna al 
suono dell’amato Elmo-
re James, più vintage e 
ruspante. Used To Be è 
il classico slow blues che 
non può mancare in un 
disco di Hole, chitarra 
fluida e lancinante, il sax 
di Paul Mallard di sup-
porto e anche il piano 
che lavora sullo sfondo, 
gran bel pezzo, più di sei 
minuti di ottima musica, 
seguita dalla cover po-
derosa del classico di El-
more James Shake Your 
Moneymaker, di nuovo 
a tutta slide, tra Thoro-
good e i vecchi Fleetwo-
od Mac a guida Jeremy 
Spencer. Arrows In The 
Dark non c’entra molto 
con il resto del CD, chi-
tarre riverberate alla 
Shadows o Rockpile, e 
suono appunto alla Dave 
Edmunds/Nick Lowe mi-
sto a pop britannico anni 
’60, ma si torna subito a 
ragionare con una robu-
sta Back Door Man, an-
che se il suono sintetico 
da one man band in que-
sto caso non aiuta il pez-
zo,che si salva comunque 
grazie ai soliti virtuosismi 
funambolici alla slide. Al-
tra deviazione dal reper-
torio blues per una in-
consueta ballata, molto 
da cantautore intimista, 
con cello aggiunto e chi-
tarra acustica che arpeg-
gia su lidi folk non usuali 
per il bluesman austra-
liano, che ritorna alle 
sue frenesie blues per 
la title track Goin’ back 
Down che in effetti sem-
bra la ripresa dell’iniziale 
Stompin’ Ground, anco-
ra minaccioso e graniti-
co rock-blues in cui Hole 
eccelle.
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